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A FIRENZE, L'ARTE DI BEATO ANGELICO E IN MOSTRA CON CIRCA 140
OPERE BELLISSIME

tra Palazzo Strozzi e il Museo di San Marco di Firenze oltre 140 opere tra restaurt eccellenti e
ricomposizioni di pale d'altare smembrate da piu di duecento anni

DI ANTONIO DI MINO  PUBBLICATO: 13/10/2025

Ministero Della Cultura - Direzione Regionale Musei Nazionali Toscana — Museo Di San Marco

Frate Giovanni da Fiesole, al secolo Guido di Piero o “Guidolino”, come
pare fosse chiamato da giovane per il fisico minuto, ma conosciuto ai pit
come Beato Angelico (I'Angelicus Pictor che il 3 ottobre 1982 verra
persino beatificato e proclamato patrono universale degli artisti da
Giovanni Paolo II), nasce secondo la tradizione intorno al 1395 a San
Michele a Moriano di Rupecanina, Podesteria di Vicchio in Mugello, un
territorio toscano su cui i Medici esercitavano una forte influenza e nel

pieno di quel fervore religioso che accompagnava la fine dello scisma



d’'Occidente. Unitosi al movimento osservante dell'ordine domenicano, fu
“da Fiesole” proprio perché frate all'interno dell'omonimo convento,
luogo dove vi abito per gran parte della vita, ricopri pit volte il ruolo di
vicario e priore ed ebbe anche bottega; ...bottega perché, come ci ricorda
Giorgio Vasari, “Guido [...] oltre che ottimo religioso” fu anche
“eccellente pittore e miniatore”. Della sua attivita artistica, si hanno
infatti notizie documentate sin dai primi anni "10 del quattrocento, opere
eseguite per numerose istituzioni sia religiose che laiche che troveranno,
soprattutto nella citta di Firenze (e nel Convento di San Marco), uno dei
centri nevralgici della sua attivita; una prolifica serie di committenze
consolidate anche grazie allo speciale rapporto che univa la famiglia de’

Medici all'ordine domenicano, ma ancor pit all'Angelico stesso.
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Beato Angelico, exhibition views, Palazzo Strozzi e Museo di San Marco, Firenze,
2025

A celebrare questa figura, pietra miliare dell'arte occidentale e dalle
indiscusse influenze intergenerazionali, la mostra “Beato Angelico” a
cura di Carl Brandon Strehlke (curatore emerito del Philadelphia
Museum of Art), Stefano Casciu, (direttore regionale Musei nazionali
Toscana), e Angelo Tartuferi, (gia direttore del Museo di San Marco) -

oltre 140 opere esposte tra Palazzo Strozzi e il Museo di San Marco di

Firenze, la cui ambizione ed eccezionalita é stata quella di unire ad
un’articolata campagna di restauri la ricomposizione di una serie di pale
d’altare smembrate e disperse da piﬁ di duecento anni. Un'impresa
possibile grazie al supporto di molte istituzioni pubbliche e private ma
anche grazie alla comprensione di decine di musei internazionali quali il
Louvre di Parigi, la Gemaldegalerie di Berlino, il Metropolitan Museum of
Art di New York, la National Gallery di Washington, i Musei Vaticani, la



Alte Pinakothek di Monaco, il Rijksmuseum di Amsterdam, oltre a
biblioteche e collezioni italiane private, nazionali e internazionali, chiese
e istituzioni, che hanno compreso l'importanza storica di questo sforzo;
un’ occasione per avviare interventi di restauro attesi da tempo,
complessi e onerosi, realizzati con il fondamentale contributo dei
restauratori dell'Opificio delle Pietre Dure ed il supporto ulteriore di
partner come Friends of Florence, Simonetta Brandolini d'Adda, Gucci e i
Marchesi Antinori.

Courtesy Ministero Della Cultura - Direzione Regionale Musei Nazionali T -M Di San Marco

=

Beato Angelico, Cristo deriso, la Vergine e san Domenico, affresco, Firenze, Museo
di San Marco, dormitorio, cella 7

Bencheé le sale di Palazzo Strozzi ospitino il blocco di opere pit ampio e
monumentale dell'autore, a rigor cronologico, ¢ dall'ex Convento di San
Marco che andrebbe intrapreso questo pellegrinaggio angelicano. Tolto
ai monaci Silvestrini e assegnato ai Domenicani osservanti di Fiesole,



questo edificio viene trasformato e ristrutturato da Michelozzo su
commissione di Cosimo e Lorenzo de’ Medici, diventando uno dei punti
nevralgici della Firenze del quattrocento; in quel luogo, crocevia di
religione, cultura e politica, Angelico & impegnato nella realizzazione di
una quantita di lavori incredibilmente intensa: un ciclo di 44 affreschi
presenti nelle celle private (la pitt estesa decorazione pittorica fino ad
allora realizzata per un convento), le scene dell'Annunciazione, di San
Domenico in adorazione del Crocifisso e della Madonna delle ombre
lungo i corridoi, ed ancora la realizzazione della Pala di San Marco
(visibile oggi in sala 3 allo Stozzi), gli affreschi del primo chiostro
ribattezzato oggi “di Sant’Antonino” e la monumentale Crocifissione della
sala capitolare, databile tra il 1441 e il 1442; un luogo cosi rappresentativo
per la sua crescita artistica e cosi denso di vicende storiche a lui
connesse — celebri sono le rivisitazioni e i pellegrinaggi in loco di
personaggi quali Friedrich von Schlegel, John Ruskin, Alexandre Dumas,
Hippolyte Taine e Jacob Burckhardt, come anche di pittori come
Edouard Manet o Edgar Degas - da spingere i curatori a sceglierla quale
sede da dedicare ai suoi esordi.
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Qui il percorso inizia sin dal piano terra con l'esposizione della Pala di
Fiesole - dipinta in forma di trittico tra il 1420 e il 1423, appena
venticinquenne, ed oggi nella ridefinizione neoclassica di Lorenzo di
Credi - e continua mostrando come, da esponente del tardogotico
fiorentino, sia riuscito ad affiancare la figura di Masaccio nel ruolo di
pioniere della pittura rinascimentale, tuttavia, distinguendosi e
ponendosi in una posizione di complementarieta (come ben evidenzia il
confronto in mostra tra la Pala di San Pietro Martire e il Trittico di San
Giovenale). Lungo le due pareti longitudinali, molte le presenze di autori
considerati suoi maestri - da Gherardo Starnina al Maestro della
Madonna Straus, da Lorenzo Ghiberti a Lorenzo Monaco e Masolino da

Panicale, indiscussi punti di riferimento della sua formazione - come
anche opere fortemente rappresentative di quei primi anni di lavoro
come la discussa Tebaide e la straordinaria Madonna di Cedri, nata -
sembra- dalla sua personale interpretazione la Madonna di Masolino del
1415. Questa sala, chiusa prospetticamente dall'imponente Tabernacolo
dei Linaioli (eseguito insieme a Lorenzo Ghiberti) ci indirizza verso tutte
le altre zone di visita come il Chiostro, la Sala del Capitolo, il Dormitorio
e la Biblioteca, in questa occasione, sede di due sezioni speciali: una
dedicata ad Angelico miniatore, I'altra ad Angelico e la biblioteca di San
Marco, con numerosi codici nuovamente esposti nella loro sede

originaria.
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Beato Angelico e Lorenzo di Credi, Pala di Fiesole, Tavola principale, Fiesole,
chiesa di San Domenico

A Palazzo Strozzi il percorso prende una piega nettamente piu museale,
snodandosi attraverso otto sezioni divise secondo un principio misto, tra
il cronologico e il tematico. Ad accoglierci € il frutto di una speciale
committenza avvenuta tra l'artista e gli stessi Strozzi, qui sapientemente
esposta in apertura come a voler celebrare, sin da subito, il ruolo e il

prestigio di questa famiglia nonché il valore simbolico del luogo
ospitante; commissionata da Palla Strozzi, la Pala Strozzi é una tempera
e oro su tavola realizzata per adornare la Cappella di famiglia nella
sagrestia della chiesa di Santa Trinita a Firenze, un lavoro
rappresentativo di quella speciale unione tra culto, memoria dinastica e
linguaggio artistico -tipico di quegli anni- ma anche della transitoria

coesistenza tra gusto gotico e nuove sperimentazioni.
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Lorenzo Monaco e Beato Angelico, Pala Strozzi, Firenze, Museo di San Marco

Erano anni in cui, in effetti, albeggiava una nuova sensibilita pittorica: in
equilibrio “tra devozione e rappresentazione”, ancora ricca di oro ma
anche di nuovi colori eccezionalmente brillanti, gusto per il particolare e
di uno spiccato realismo volumetrico/tridimensionale. Queste le matrici
compositive essenziali che caratterizzeranno, da quel momento in poi,
tutta la sua produzione e che confluiranno in realizzazioni come quelle
per il convento domenicano di Santa Maria Novella, del monastero
camaldolese di Santa Maria degli Angeli, della confraternita di San
Francesco presso Santa Croce e dellospedale di Santa Maria Nuova e che
daranno alla luce capolavori come [l Giudizio Universale, la Pala
dell'lncoronazione della Vergine o come la solenne la Pala della
compagnia di San Francesco (detto anche trittico Francescano) - oggetto
di uno dei restauri pit significativi, quest'ultima sara 'unico incarico
ricevuto da una confraternita “rivale” ed anche testimonianza di un’
ostentazione materica alquanto insolita, evidente tanto nel registro

centrale che nelle audaci forme cuspidi del trittico.
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Beato Angelico, Giudizio Universale, Firenze, Museo di San Marco

Dopo una larga panoramica sulla “moda” delle cosiddette “Crocifissioni
Sagomate” - elementi che univano pittura e scultura in un manufatto che
simulava una presenza reale sull’altare - e sul tema dei “Volti Santi” - con
particolare attenzione a quello della Madonna dellUmilta e
dell'immagine isolata del viso di Cristo, spesso realizzate da Angelico con
una minuzia quasi iperrealistica - 'approfondimento si concentra sulle
grandi committenze; in un periodo storico in cui la religione invade ogni
livello della vita sociale, le famiglie piu influenti scelgono di sottolineare
la propria devozione (e conseguentemente il loro status sociale)



commissionando opere sacre come cappelle patronali e arredi altari. Per
Beato Angelico queste saranno le occasioni ideali per sviluppare un
linguaggio iconografico molto singolare, estremamente colto e ricco di
dettagli teologici ma, allo stesso tempo schematico, dalle campiture
vivide, dai tratti fortemente grafici, apparentemente di facile
comprensione...eye-catching come definiremmo oggi; di questa
originalissima sintesi estetica le sue (uniche tre) diverse “Annunciazioni”
sono da considerarsi tra gli esempi piu alti mai raggiunti. Entrati nel
sesto capitolo della mostra non possiamo che rimanere catturati proprio
da una di queste, 'Annunciazione di San Giovanni Valdarno (databile
1432-1435 circa e quasi certamente destinata al convento dei francescani
osservanti di Montecarlo) chiamata comunemente Annunciazione di
Montecarlo, per la critica quella piti ambiziosa dal punto di vista spaziale;
cornice lignea a doppia arcata e spazio pittorico si integrano a vicenda
costruendo una articolata combinazione di simbologie cristologiche e
mariane ma é il colore il vero protagonista di questa tavola. Le
“specchiature marmoree” fluide e colorate, quasi psichedeliche - che in
verita appaiono anche nelle precedenti versioni in modalita e tonalita
differenti come anche in altre composizioni - qui non solo ricoprono
quasi 1/3 della superficie dipinta, ma sbalordiscono per la loro profetica
vicinanza a modus piu vicini alla contemporaneita che al Rinascimento:
su queste superfici cangianti, che potremmo benissimo descrivere
“astratte”, 'Arcangelo Gabriele sembra quasi lievitarci sopra come se
queste zone di pittura informale potessero alludere ad una qualche
forma di peccato terreno contaminante.

Foto Scala, Firenze

Beato Angelico e bottega, Annunciazione di Montecarlo , San Giovanni Valdarno,
Museo della Basilica di Santa Maria delle Grazie
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Il viaggio nel mondo di Beato Angelico conclude con un nucleo dedicato
alle sue produzioni romane e un ulteriore panoramica sulle richieste
medicee che continuavano per volonta del figlio di Cosimo, Piero; “il
Gottoso”, questo il suo soprannome, sara il promotore di lavori come
I'Armadio degli Argenti alla Santissima Annunziata - trentacinque tavole
con scene della vita di Cristo destinate a custodire preziosi ex voto e
arricchite da riferimenti flamminghi e classici cari al committente -
come anche della la Pala di Bosco ai Frati conclusa intorno al 1450 per il
convento francescano in Mugello, in cui i santi Cosma e Damiano
alludono ai patroni medicei. Questo sara l'ultimo capolavoro su tavola

realizzato prima della sua morte avvenuta poco dopo a Roma, un lavoro

dai colori e dalle espressivita pit spente del solito (quasi premonitore)
che, per via dei suoi differenti registri, somma al suo interno i
cambiamenti di un'era artistica complessa tra sfarzi decorativi
tardogotici, linearita rinascimentale e prime influenze fiamminghe; il
testamento artistico perfetto di quell'uomo che, nonostante la grandezza
del suo genio, come cita la sua epigrafe, non avrebbe voluto essere
ricordato come “un secondo Apelle” ma solo perché "dette tutte le sue
ricchezze a Cristo".

www.palazzostrozzi.org
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(English translation)

IN FLORENCE, THE ART OF FRAANGELICO IS ON DISPLAY WITH ABOUT
140 BEAUTIFUL WORKS

between Palazzo Strozzi and the San Marco Museum in Florence over 140 works including excellent
restorations and recompositions of altarpieces dismembered for more than two hundred years

DIANTONIO DI MINO  PUBBLICATO: 13/10/2025

Friar Giovanni da Fiesole, born Guido di Piero or "Guidolino", as he seems to
have been called as a young man for his small physique, but known to most

as Beato Angelico (the Angelicus Pictor who on October 3, 1982 will even be
beatified and proclaimed universal patron saint of artists by John Paul II), was
born according to tradition around 1395 in San Michele a Moriano di Rupecanina,
Podesta of Vicchio in Mugello, a Tuscan territory over which the Medici exercised
a strong influence and in the midst of that religious fervor that accompanied the
end of the Western Schism. He joined the observant movement of the Dominican
order, he was "from Fiesole" precisely because he was a friar inside the convent of
the same name, a place where he lived for most of his life, he held the role of vicar
and prior several times and also had a workshop; ... workshop because, as Giorgio
Vasari reminds us, "Guido [...] in addition to being an excellent religious" he was
also an "excellent painter and illuminator". In fact, there is documented
information of his artistic activity since the early 10s of the fifteenth century,
works executed for numerous institutions, both religious and secular, which will
find, especially in the city of Florence (and in the Convent of San Marco), one of
the nerve centers of his activity; a prolific series of commissions consolidated also
thanks to the special relationship that united the Medici family to the Dominican
order, but even more so to Angelico himself.

To celebrate this figure, a milestone in Western art and with undisputed
intergenerational influences, the exhibition ""Beato Angelico" curated by Carl
Brandon Strehlke (curator emeritus of the Philadelphia Museum of Art), Stefano
Casciu, (regional director of the National Museums of Tuscany), and Angelo
Tartuferi, (former director of the San Marco Museum) — over 140 works on
display between Palazzo Strozzi and the San Marco Museum in Florence,
whose ambition and exceptionality was to combine an articulated restoration

campaign with the recomposition of a series of altarpieces dismembered and
dispersed for more than two hundred years. A feat made possible thanks to the
support of many public and private institutions but also thanks to the
understanding of dozens of international museums such as the Louvre in Paris, the
Gemaldegalerie in Berlin, the Metropolitan Museum of Art in New York, the
National Gallery in Washington, the Vatican Museums, the Alte Pinakothek in
Munich, the Rijksmuseum in Amsterdam, as well as private Italian libraries and
collections, national and international institutions, which have understood the
historical importance of this effort; an opportunity to start long-awaited, complex
and expensive restoration interventions, carried out with the fundamental
contribution of the restorers of the Opificio delle Pietre Dure and the further
support of partners such as Friends of Florence, Simonetta Brandolini d'Adda,
Gucci and the Marchesi Antinori.
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Although the rooms of Palazzo Strozzi house the largest and most
monumental block of works by the author, strictly chronologically, it is from
the former Convent of San Marco that this Angelic pilgrimage should be
undertaken. Taken away from the Silvestrini monks and assigned to the observant
Dominicans of Fiesole, this building was transformed and renovated by
Michelozzo on commission from Cosimo and Lorenzo de' Medici, becoming one
of the nerve centers of fifteenth-century Florence; in that place, a crossroads of
religion, culture and politics, Angelico was engaged in the creation of an
incredibly intense amount of work: a cycle of 44 frescoes in private cells (the
largest pictorial decoration until then made for a convent), the scenes of

the Annunciation, of St. Dominic in adoration of the Crucifix and of the Madonna
of the Shadows along the corridors, and again the creation of the San Marco
Altarpiece (visible today in room 3 at the Stozzi), the frescoes of the first cloister
now renamed "di Sant'Antonino" and the monumental Crucifixion of the chapter
house, datable between 1441 and 1442; a place so representative for his artistic
growth and so full of historical events connected to him — famous are the
reinterpretations and pilgrimages to the site of personalities such as Friedrich von
Schlegel, John Ruskin, Alexandre Dumas, Hippolyte Taine and Jacob Burckhardt,
as well as painters such as Edouard Manet or Edgar Degas — that the curators
chose it as the venue to dedicate to his beginnings.

Here the itinerary begins on the ground floor with the exhibition of the Fiesole
Altarpiece — painted in the form of a triptych between 1420 and 1423, when he
was just twenty-five, and today in the neoclassical redefinition of Lorenzo di
Credi — and continues by showing how, as an exponent of the Florentine late
Gothic, he managed to support the figure of Masaccio in the role of pioneer of
Renaissance painting, however, distinguishing itself and placing itself in a position
of complementarity (as the comparison in the exhibition between the Altarpiece of
St. Peter Martyr and the Triptych of St. Juvenal clearly shows). Along the two
longitudinal walls, there are many authors considered his masters — from Gherardo
Starnina to the Master of the Straus Madonna, from Lorenzo Ghiberti to Lorenzo
Monaco and Masolino da Panicale, undisputed points of reference for his training
— as well as works strongly representative of those early years of work such as the
controversial Thebaid and the extraordinary Madonna of Cedars, born -it seems-
from his personal interpretation of the Madonna di Masolino of 1415. This room,
closed in perspective by the imposing Tabernacle of the Linaioli (executed
together with Lorenzo Ghiberti) directs us to all the other areas of visit such as the
Cloister, the Chapter Hall, the Dormitory and the Library, on this occasion, home
to two special sections: one dedicated to Angelico the illuminator, the other to
Angelico and the library of San Marco, with numerous codices once again
exhibited in their original location.

At Palazzo Strozzi, the itinerary takes a distinctly more museum-like turn,
winding through eight sections divided according to a mixed principle, between
the chronological and the thematic. We are welcomed by the result of a special
commission between the artist and the Strozzi themselves, skilfully exhibited here
at the opening as if to celebrate, right from the start, the role and prestige of this
family as well as the symbolic value of the host place; commissioned by Palla



Strozzi, the Strozzi Altarpiece is a tempera and gold on panel created to adorn
the family chapel in the sacristy of the church of Santa Trinita in Florence, a
work representative of that special union between cult, dynastic memory and
artistic language - typical of those years - but also of the transitory coexistence
between Gothic taste and new experiments.

Those were years in which, in fact, a new pictorial sensibility was dawning: in
balance "between devotion and representation", still rich in gold but also in new
exceptionally bright colors, a taste for detail and a marked volumetric/three-
dimensional realism. These are the essential compositional matrices that will
characterize, from that moment on, all his production and that will flow into
creations such as those for the Dominican convent of Santa Maria Novella, the
Camaldolese monastery of Santa Maria degli Angeli, the confraternity of San
Francesco presso Santa Croce and the hospital of Santa Maria Nuova and that will
give birth to masterpieces such as The Last Judgment, the Altarpiece of the
Coronation of the Virgin or like the solemn the Altarpiece of the Company of St.
Francis (also known as the Franciscan triptych) — the subject of one of the most
significant restorations, the latter will be the only commission received from a
"rival" confraternity and also testimony to a rather unusual material ostentation,
evident both in the central register and in the bold cusp forms of the triptych.

After a broad overview of the "fashion" of the so-called "Shaped Crucifixions" —
elements that combined painting and sculpture in an artifact that simulated a real
presence on the altar — and on the theme of the "Holy Faces" — with particular
attention to that of the Madonna of Humility and the isolated image of Christ's
face, often made by Angelico with an almost hyper-realistic meticulousness — the
in-depth study focuses on the great commissions; In a historical period in which
religion invades every level of social life, the most influential families choose to
emphasize their devotion (and consequently their social status) by commissioning
sacred works such as patronal chapels and altar furnishings. For Fra Angelico
these were the ideal opportunities to develop a very singular iconographic
language, extremely cultured and rich in theological details but, at the same time,
schematic, with vivid backgrounds, strongly graphic features, apparently easy to
understand... eye-catching as we would define it today; of this highly original
aesthetic synthesis his (only three) different "Annunciations" are to be considered
among the highest examples ever achieved. Having entered the sixth chapter of
the exhibition, we can only be captured by one of these, the Annunciation of San
Giovanni Valdarno (datable to about 1432-1435 and almost certainly intended for
the convent of the Observant Franciscans of Monte Carlo) commonly called the
Annunciation of Monte Carlo, for critics the most ambitious from a spatial point
of view; A double-arched wooden frame and pictorial space complement each
other, building an articulated combination of Christological and Marian
symbolism, but it is the color that is the real protagonist of this panel. The fluid
and colorful, almost psychedelic "marble mirrors" — which in truth also appear in
previous versions in different ways and shades as well as in other compositions —
here not only cover almost 1/3 of the painted surface, but amaze for their
prophetic proximity to modus closer to contemporaneity than to the Renaissance:
on these iridescent surfaces, which we could very well describe as "abstract", the
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Archangel Gabriel almost seems to rise on them as if these areas
of informal painting could allude to some form of contaminating earthly sin.

The journey into the world of Fra Angelico concludes with a nucleus dedicated to
his Roman productions and a further overview of the Medici requests that
continued at the behest of Cosimo's son, Piero; "il Gottoso", this is his nickname,
will be the promoter of works such as the Wardrobe of Silvers at the Santissima
Annunziata — thirty-five panels with scenes from the life of Christ intended to
house precious votive offerings and enriched with Flemish and classical
references dear to the client — as well as the Bosco ai Frati Altarpiece completed
around 1450 for the Franciscan convent in Mugello, in which Saints Cosmas and
Damian allude to the Medici patrons. This will be the last masterpiece on wood
made before his death shortly afterwards in Rome, a work with colors and
expressiveness duller than usual (almost premonitory) which, due to its different
registers, sums up within it the changes of a complex artistic era between late
Gothic decorative pomp, Renaissance linearity and early Flemish influences; the
perfect artistic testament of that man who, despite the greatness of his genius, as
his epigraph quotes, would not have wanted to be remembered as "a second
Apelles" but only because "he gave all his riches to Christ".
www.palazzostrozzi.org
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